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Il contesto



Il momento storico è di svolta per le scelte «green»
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Fonte: Eurobarometro 2020



Le imprese verso la transizione «green» 

5

• La transizione verso 
un’economia sostenibile avrà 
un impatto positivo 
sull’attività. La pensa così il 
50% dalle imprese italiane pronte 
ad aderire ai principi Esg con 
appropriati modelli di business.
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Le vendite di prodotti sostenibili
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Pressione promozionale: indica l’incidenza percentuale delle vendite in valore 
promozionate sul totale vendite.

Osservatorio Immagino 2021 di GS1 
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La risposta delle aziende? 
Prodotti «green» e benefici per le imprese «green» 

Fonte: indagine Eurobarometro (2018)
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#EUGreenDeal

AZIONI
Investire in tecnologie rispettose dell'ambiente

Sostenere l'industria nell'innovazione

Introdurre forme di trasporto privato e pubblico più 
pulite

Decarbonizzare il settore energetico

Garantire una maggiore efficienza energetica degli edifici

OBIETTIVI
Promuovere l'uso efficiente delle risorse passando 

a un'economia pulita e circolare

Ripristinare la biodiversità e ridurre l'inquinamento
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€ STANZIATI PROVENIENZA DEI FONDI

€500 miliardi

Programmi che contribuiscono a progetti climatici e 
ambientali, dai fondi per l’agricoltura, dal Fondo europeo di 
sviluppo regionale, dal Fondo di coesione e da programmi 
come Orizzonte Europa e LIFE

€114 miliardi Cofinanziamento degli stati membri

€300 miliardi
Investimenti privati e pubblici grazie agli incentivi di 
InvestEU e ai fondi del Sistema di scambio delle emissioni.

€100 miliardi Meccanismo per una transizione giusta

€ 1.014 miliardi TOTALE

#EUGreenDeal

Target di investimento
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#EUGreenDeal
Pianificazione ufficiale di investimento

• Il 17 dicembre 2020 il Consiglio Europeo ha approvato in via definitiva il Quadro Finanziario Pluriennale (QFP) ,
ossia il bilancio pluriennale dell’UE, che ha reso definitive le cifre stanziate anche per il Green Deal.

• Al QFP si sono aggiunte le risorse del Piano Next Generation EU (NGEU), uno speciale fondo di rilancio per favorire
la ripresa dalla pandemia.

• Sebbene collegato al QFP, il Next Generation EU è uno strumento finanziario separato dal bilancio pluriennale.
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Next Generation EU
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Cross-Cutting Priority Areas
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La Transizione ecologica neI PNRR (1)
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La Transizione ecologica neI PNRR (2)
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La Transizione ecologica neI PNRR (3)
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Gli strumenti (volontari) per la sostenibilità



Le opportunità di scelte di sostenibilità (1)
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Le opportunità di scelte di sostenibilità (2)

5 - ASPETTI AMBIENTALI 
SIGNIFICATIVI

• Logistica (mezzi a basso impatto)
• Energia ed emissioni (risparmio 

energetico, energia rinnovabile, 
energia verde compensazioni, 
etc.)

• Rifiuti (riutilizzo pack, refill, 
raccolta differenziata, gestione 
rifiuti speciali)

• Acqua (recupero acqua, sistemi 
di depurazione)

6 - MARKETING E 
COMUNICAZIONE

• Claim green 
• Siti web e social
• Comunicazione aspetti 

ambientali e sociali
• Coerenza tra impegni e messaggi 

ambientali
• Eventi, iniziative, fiere green 
• Collaborazione con no profit e 

cause-related marketing
• Indagini customer 
• Sensibilizzazione temi green 

7 - VENDITA, 
DISTRIBUZIONE, 
CONSUMO E FINE VITA 

• Indicazioni uso sostenibile

• Possibilità riutilizzo del pack

• Indicazioni per 
smaltimento/riciclo del pack

• Formazione green operatori
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La nuova proposta 
di Direttiva UE sulla 
Due Diligence delle 
imprese ai fini della 
sostenibilità

La Commissione europea ha 
presentato il 30 marzo 2022 
un pacchetto di proposte nel 
quadro del Green Deal europeo e 
del nuovo Piano d’azione per 
l’economia circolare:
• la comunicazione quadro;
• nuove norme sull’ecodesign ed 

etichettatura energetica;
• una strategia per i prodotti 

tessili sostenibili e circolari;
• la revisione del regolamento sui 

prodotti da costruzione;
• una proposta di Direttiva per 

la responsabilizzazione dei 
consumatori e la protezione 
dal greenwashing.

STRUMENTI ANCORA SOLO VOLONTARI??
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A. Certificazione di prodotto



A. Certificazioni di prodotto
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Una introduzione su:

• Tipologie di etichette ambientali, certificazioni e asserzioni

• Etichette ambientali di Tipo 1: l’Ecolabel EU e la sua diffusione

• Asserzioni ambientali di Tipo 2: caratteristiche ed esempi

• Etichette ambientali di Tipo 3: l’EPD (Environmental Product 
Declaration scheme), secondo la norma ISO 14025 



Quali certificazioni? Le etichette sono tutte uguali?
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Product Passport (o Eco-passport) 

• Fornirà informazioni circa la sostenibilità ambientale dei prodotti;
• Aiuterà consumatori e aziende a prendere decisioni consapevoli all’atto di

acquisto di prodotti;
• Faciliterà il riparo e il riciclo dei prodotti;
• Migliorerà la trasparenza sugli impatti ambientali dell’intero ciclo di vita

dei prodotti;
• Aiuterà le autorità pubbliche negli accertamenti e controlli;
• Non sostituisce le etichette energetiche;
• Le informazioni potranno essere presentate anche sotto forma di "classi di

prestazione" (ad esempio da A a G) da riportare eventualmente su
un'etichetta, in modo da facilitare il confronto tra prodotti (ad esempio per
dare indicazioni sulla riparabilità del prodotto).
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30 Marzo 2022 – adozione del Circular Economy 
Package per l’implementazione delle misure 
contenute nel Circular Economy Action Plan



Come orientarsi?

• Per valutare correttamente la capacità di un prodotto di offrire 
migliori performance dal punto di vista ambientale occorre 
considerare TUTTI gli impatti che esso produce nell’arco dell’intero 
suo ciclo di vita

• Se viene considerato l’impatto ambientale della sola fase produttiva 
e/o di consumo, l’esito potrebbe essere vistosamente ingannevole 
(es.: elettrodomestici) → considerare tutte le fasi di prodotto

• Se viene considerato un solo indicatore di impatto ambientale, l’esito 
potrebbe essere vistosamente ingannevole → considerare più 

categorie di impatto
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Environmental Claims: classificazione
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Dichiarazione ambientale di 

prodotto - EPD

Tipo III

ISO TR 14025

Asserzione ambientale auto-

dichiarata

Tipo II

ISO 14021

Etichetta ambientale – EcolabelsTipo I

ISO 14024

Asserzioni

ambientali

Norme ISO serie 14020



I 3 tipi di etichette ambientali (1)
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Etichette ambientali 
sottoposte a certificazione 
di parte terza, ad esempio il 
marchio europeo Ecolabel
(Impone limiti 
prestazionali ed è 
sottoposto a verifica esterna) 

Etichette ambientali che 
riportano autodichiarazioni
(Si riferiscono ad una 
specifica caratteristica del 
prodotto. Non è
obbligatoria una verifica) 

Etichette ambientali che 
riportano dichiarazioni
basate su parametri 
stabiliti e sottoposte a un
controllo indipendente, 
quali le EPD



I 3 tipi di etichette ambientali (2)
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Certificazioni di tipo I
• Le certificazioni ambientali “di tipo I” si presentano 

come un marchio ecologico (tipicamente un simbolo 
o un logo identificativo) che segnala la migliore 
performance del prodotto sotto il profilo ambientale 
rispetto a tutti quei prodotti concorrenti che non 
possono vantare lo stesso riconoscimento.

• L’elemento distintivo di questo tipo di certificazioni di 
prodotto è quindi la selettività, ovvero il fatto che il 
marchio venga assegnato soltanto ai prodotti con le 
performance ambientali migliori all’interno di una 
certa categoria, sulla base di standard di qualità 
predefiniti (normalmente sotto forma di indicatori di 
prestazione ambientale).

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
L’Ecolabel europeo (www.ecolabel.eu) 

E’ il marchio europeo di qualità ecologica , nato nel 1992 ed 
oggi giunto alla sua terza versione (Reg. CE 66/2010). I 
fabbricanti, gli importatori o i distributori possono 

richiederlo, una volta verificato il rispetto dei criteri previsti 
dallo schema da parte dei prodotti o dei servizi che 

intendono offrire sul mercato.  
 
 

 
L’Angelo Blu tedesco (www.blauer-engel.de)  

E’ storicamente il primo programma ufficiale di etichettatura 
ecologica dei prodotti, nato in Germania nel 1978 e rimasto 
l’unico per circa un decennio. Fa capo il Ministero federale 

tedesco per l'ambiente, la protezione della natura e la 
sicurezza nucleare ed è gestito dall'Agenzia federale per 
l'ambiente tedesca e dall'Istituto tedesco per la garanzia di 

qualità e la certificazione. 
 

 
 
Il Cigno Bianco scandinavo (www.svanen.se) 

E’ il primo marchio ambientale di prodotto a carattere 
sovranazionale, attivo dal 1989 in Danimarca, Finlandia, 

Islanda, Norvegia e Svezia. Fa capo al Governo svedese e 
allo Swedish Standards Council. 
 

 
 
 

 
L’Ecomark giapponese (www.ecomark.jp) 

E’ il marchio ecologico nazionale giapponese dal 1989. 
Prende spunto dal modello dell’Angelo Blu tedesco ed è 
gestito dall’Associazione Nazionale per l’Ambiente Japan 

Environment Association (JEA) Ecomark Office. 
 

 
 
 

 
L’NS Environment francese (www.marque-nf.com) 
Attivo dal 1991, è il marchio nazionale francese e gestito dal 

network internazionale AFNOR.  
 

 
 
 

 
Il Green Crane ucraino (www.ecolabel.org.ua) 
E’ il marchio nazionale ucraino, gestito dal Program for 

Development of Ecological Marking in Ukraine. 
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Esempio: l’Ecolabel EU (1)
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• Ecolabel UE è il marchio di qualità ecologica dell’Unione Europea (Ecolabel 
UE) che contraddistingue prodotti e servizi che pur garantendo elevati standard 
prestazionali sono caratterizzati da un ridotto impatto ambientale durante 
l’intero ciclo di vita

• Ecolabel UE è un’etichetta ecologica volontaria basata su un sistema di 
criteri selettivi, definito su base scientifica, che tiene conto degli impatti 
ambientali dei prodotti o servizi lungo l’intero ciclo di vita ed è sottoposta a 
certificazione da parte di un ente indipendente (organismo competente).

• La prestazione ambientale è valutata su base scientifica analizzando gli impatti 
ambientali più significativi durante l’intero ciclo di vita del prodotto o del 
servizio, tenendo anche conto della durata della vita media dei prodotti e della loro 
riutilizzabilità/riciclabilità e della riduzione degli imballaggi e del loro contenuto di 
materiale riciclato.

• I criteri Ecolabel, stabiliti a livello europeo con un’ampia partecipazione di parti 
interessate tra cui anche associazioni europee di consumatori e ambientaliste, 
riguardano anche aspetti importanti inerenti la salute e la sicurezza dei 
consumatori. Riguardano inoltre, ove pertinente, i principali aspetti sociali ed etici 
dei processi produttivi.

https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/certificazioni/ecolabel-ue

https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/certificazioni/ecolabel-ue


Esempio: l’Ecolabel EU (2)
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Ecolabel UE è stato istituito nel 1992 dal Regolamento n. 880/92 ed è oggi disciplinato dal Regolamento (CE) n. 66/2010  
in vigore nei 28 Paesi dell’Unione Europea e nei Paesi appartenenti allo Spazio Economico Europeo – SEE (Norvegia, 
Islanda, Liechtenstein).
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Estensione dell’Ecolabel EU per i cosmetici

https://www.youtube.com/watch?v=WIIU3c3nCxE

https://ec.europa.eu/environment/news/clean-and-circular-economy-commission-extends-
eu-ecolabel-all-cosmetics-and-pet-care-2021-10-22_it

https://www.youtube.com/watch?v=WIIU3c3nCxE
https://ec.europa.eu/environment/news/clean-and-circular-economy-commission-extends-eu-ecolabel-all-cosmetics-and-pet-care-2021-10-22_it


Ecolabel: molto utilizzato nelle pubblicità
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Asserzioni di Tipo II 

• Gli environmental claims costituiscono delle asserzioni ambientali “auto-
dichiarate” da parte dell’azienda produttrice in merito a specifiche 
caratteristiche ambientali del proprio prodotto. 

• Questo elemento rappresenta il connotato distintivo di questa tipologia di 
“etichette” previste dall’ISO, che le differenzia nettamente dalle altre due, in 
quanto consente all’azienda di scegliere a priori un ambito di valorizzazione delle 
prestazioni ambientali del proprio prodotto e di imperniare la propria strategia di 
comunicazione ambientale rivolta al cliente/consumatore su quest’unico 
vantaggio ambientale. 
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Certificazioni anche per il Tipo II ISO

Le cosiddette “single criterion”

• Nei casi più evoluti, le asserzioni di tipo II possono 
costituire il fondamento di veri e propri schemi di 
certificazione, nel cui ambito un soggetto gestore sviluppa e 
applica un set di requisiti riferiti ad una determinata caratteristica 
ambientale del prodotto. 

• Ad esempio, uno schema di certificazione può concentrarsi sulle 
emissioni di gas serra da parte di un prodotto nel suo ciclo di vita e 
sulla loro eventuale compensazione da parte dell’azienda 
produttrice (si pensi alle numerose etichette, anche di matrice 
privatistica, disponibili in questo ambito), ovvero sulla provenienza 
da foreste gestite secondo criteri di “sostenibilità” della cellulosa 
per prodotti in carta (ad es.: le etichette FSC o PEFC).

Anche analogo PEFC
(Programme for the 

Endorsement of Forest 
Certification schemes)
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Le attività per il 2021: nuove opportunità!

Certificazioni di tipo III

• Dichiarazioni che contengono una quantificazione dei potenziali 
impatti ambientali associati al ciclo di vita di un 
prodotto/servizio.

• Documenti che permettono di comunicare informazioni oggettive, 
confrontabili e credibili relative alla prestazione ambientale di 
prodotti e servizi. 

• Le informazioni contenute nella EPD hanno carattere esclusivamente 
informativo, la dichiarazione non contiene criteri di valutazione, 
preferibilità o livelli minimi da rispettare.
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Struttura della EPD

DESCRIZIONE GENERALE:

• descrizione dell’organizzazione 

• descrizione del prodotto o del servizio

• considerazioni sul processo e sugli aspetti 
ambientali connessi 

• esistenza di sistemi di gestione ambientale

• “declaration of content” relativa a materiali 
e sostanze chimiche

• informazioni specifiche volte ai destinatari

DICHIARAZIONE DELLE PRESTAZIONI 
AMBIENTALI SUDDIVISE PER FASE DEL 
CICLO DI VITA:

• impatti ambientali potenziali (5 categorie 
d’impatto)

• consumo di risorse rinnovabili e non

• rifiuti prodotti, suddivisi tra pericolosi e non

• quantitativi di materia riciclata consumata
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Certificazioni di tipo III

REQUISITI SPECIFICI

DI PRODOTTO (PCR)

VERIFICA DA ENTE 

DI TERZA PARTE

STUDIO LCA

PUBBLICAZIONE 

EPD
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B Valutazione degli impatti ambientali (LCA e dintorni) 



B. Valutazione degli impatti ambientali (LCA e dintorni) 
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Una introduzione su:

• L’impronta ambientale: perché calcolarla e quali vantaggi per le aziende 

• Analisi LCA (Life Cycle Assessment): caratteristiche ed elementi essenziali

• Product Environmental Footprint (PEF) per il calcolo degli impatti 
ambientali di un prodotto e la Organization Environmental Footprint (OEF)
per il calcolo degli impatti ambientali di un’organizzazione

• Il MADE GREEN IN ITALY, l’evoluzione italiana della PEF europe
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Le attività per il 2021: nuove opportunità!

• Una LCA è un processo oggettivo di valutazione dei carichi ambientali 
connessi con un prodotto, un processo o una attività, attraverso 
l'identificazione e la quantificazione dell'energia e dei materiali usati e 
dei rifiuti rilasciati nell'ambiente, per valutare l'impatto di questi usi di 
energia e di materiali e dei rilasci nell'ambiente e per valutare e realizzare le 
opportunità di miglioramento ambientale. 

• La valutazione include l'intero ciclo di vita del prodotto, processo o attività,
comprendendo l'estrazione e il trattamento delle materie prime, la fabbricazione,
il trasporto, la distribuzione, l'uso, la manutenzione, il riuso, il riciclo e lo
smaltimento finale" (SETAC - Society of Environmental Toxicology and
Chemistry,1993).

Cos’è una analisi LCA?
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Le attività per il 2021: nuove opportunità!

Le impronte ambientali

✓ Quantificazione dei potenziali impatti ambientali di un prodotto, 
servizio, organizzazione

✓ L’impronta è definita da molteplici indicatori di impatto, quali ad 
esempio le emissioni di gas serra, il consumo idrico, il consumo di 
risorse

✓ Le impronte sono calcolate secondo un approccio di ciclo di vita. 

✓ L’analisi LCA, definita dagli standard ISO 14040 e 14044, è lo 
strumento necessario per il calcolo delle impronte ambientali

✓ Product Environmental Footprint (PEF) per il calcolo degli impatti 
ambientali di un prodotto e la Organization Environmental Footprint 
(OEF) per il calcolo degli impatti ambientali di un’organizzazione 
(promosse dalla UE)



43

Le attività per il 2021: nuove opportunità!

LCA: Alcune categorie d’impatto
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Le attività per il 2021: nuove opportunità!

Perché calcolare l’impronta ambientale?

➢ Favorisce la progettazione di prodotti/servizi sostenibili.

I risultati di uno studio LCA forniscono le indicazioni (inefficienze, 
fonti di impatto significativo non conosciute, etc.) necessarie a 
intraprendere azioni utili a migliorare le prestazioni ambientali di un 
prodotto/servizio/organizzazione senza comprometterne la 
funzionalità e le prestazioni → senza alterare il grado di utilità e 

soddisfazione del cliente.

➢ Responsabilizza i consumatori e acquirenti pubblici. 

Consente di superare la diffidenza del mercato alimentata dal cosiddetto 

“greenwashing” attraverso una comunicazione fondata sui risultati 

certificati di uno studio LCA 
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Le attività per il 2021: nuove opportunità!

Perché calcolare l’impronta ambientale?
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Le attività per il 2021: nuove opportunità!

Le aziende dovrebbero convalidarle i propri claim ambientali
rispetto a una metodologia standard per valutare il loro
impatto sull'ambiente.

The European Green Deal states “Companies making ‘green claims’ should
substantiate these against a standard methodology to assess their impact on the
environment”.

The 2020 Circular Economy action plan commits that “the Commission will also
propose that companies substantiate their environmental claims using Product and
Organisation Environmental Footprint methods.”

PEF/OEF e GREEN CLAIM



47

Le attività per il 2021: nuove opportunità!

PEF e MADE GREEN IN ITALY

Schema nazionale volontario per la valutazione
e la comunicazione dell’impronta ambientale dei
prodotti nazionali

Gestito dal Ministero dell’Ambiente e della
Tutela del Territorio e del Mare (MATTM) e
basato sulla metodologia sviluppata dalla
Commissione Europea per la determinazione
dell’impronta ambientale di prodotti e servizi
(PEF – Product Environmental Footprint)

Obiettivo:
Utilizzo dell’analisi del ciclo di vita (LCA) come
leva per il miglioramento e la valorizzazione del
«Made in Italy»



PEF e MADE GREEN IN ITALY

Sulla base delle 
Regole di Categoria 
di Prodotto (RCP) 

vigenti

Deve trattarsi di 
prodotti classificabili 
come «Made in Italy»

Svolgimento di uno 
studio PEF

(calcolo dell’impronta 
ambientale)
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PEF e MADE GREEN IN ITALY

A
Performance ambientali 
migliori del benchmark 

B
Performance ambientali 
pari al benchmark

Performance ambientali 
peggiori del benchmarkC
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Analisi LCA
ISO 14040 14044

PEF
EU Commission

OEF
EU Commission

EPD
ISO 14025

Carbon footprint
ISO 14067

Water footprint
ISO 14046

• Calcolare i potenziali impatti ambientali di prodotti, servizi, organizzazioni lungo tutto il ciclo di vita

• Individuare azioni utili al miglioramento delle performance ambientali

• Comunicare le prestazioni ambientali in modo oggettivo, completo e verificato

Certificazioni di 
tipo III

Made Green 
in Italy

Dichiarazioni EPD

Focus: prodotto o 
servizio

Focus: 
organizzazione
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C. Sistemi di gestione delle organizzazioni 



C. Sistemi di gestione delle organizzazioni 

Una introduzione su:

• Inquadramento sulle norme internazionali sui Sistemi di Gestione nei 
diversi ambiti riconducibili alla sostenibilità: ISO 9001, ISO 14001, ISO 45001, 
ISO 50001 e ISO 26000

• I tasselli comuni della High Level Structure (HLS) for Management 
Systems Standards dell’ISO: come impostarli e attuarli in modo sinergico

• Il Sistema di Gestione Ambientale: le norme di riferimento e i principali 
requisiti per l’attuazione e per la certificazione (ISO 14001; EMAS)
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Cosa sono i Sistemi di Gestione Ambientale?
• Strumenti volontari, rivolti ad ogni tipo di organizzazione

• Sistema di Gestione Ambientale:

– “la parte del sistema di gestione utilizzata per gestire aspetti ambientali [3.2.2]. adempiere obblighi di 
conformità [3.2.9] e affrontare rischi e opportunità [3.2.11]” (Norma ISO 14001:2015, punto 3.1.2)

– “la parte del sistema complessivo di gestione comprendente la struttura organizzativa, le attività di 
pianificazione, le responsabilità, le pratiche, le procedure, i processi e le risorse per sviluppare, mettere in atto, 
realizzare, riesaminare e mantenere la politica ambientale e per gestire gli aspetti ambientali” (Art. 2, punto 13, 
Regolamento EMAS)

• Fondati su:

– la promozione del miglioramento continuo delle prestazioni ambientali

– la valutazione sistematica, obiettiva e periodica dell’efficacia di tali Sistemi

– l’informazione sulle prestazioni ambientali e un dialogo aperto con le diverse parti 
interessate

– la partecipazione attiva dei dipendenti
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High Level Structure 
for Management System Standards (HLS) (1)

• 2012 - In sede ISO viene  adottata una nuova struttura comune di requisiti di “alto livello” 
per tutti gli standard dell’ente sui Sistemi di Gestione, la cosiddetta “High Level 
Structure” (HLS) 

• Lo scopo dichiarato è quello di promuovere l’integrazione fra Sistemi di Gestione di 
ambiti e tematiche differenti, grazie ad una struttura univoca e a un complesso di requisiti 
comune da soddisfare per poter ottenere e mantenere le diverse certificazioni: 

▪ Maggiore facilità di estensione dei Sistemi, anche con una logica di graduale 
ampliamento 

▪ Sinergie nello sviluppo di attività mirate a rispondere a requisiti di standard 
diversi 

▪ Compatibilità fra schemi diversi, riduzione del rischio di ambiguità o di 
fraintendimenti nell’utilizzo di termini ed espressioni, grazie alla comune 
terminologia 

▪ [maggiore efficacia ed efficienza per i Comitati tecnici ISO nello sviluppo di 
nuovi standard o nella revisione di quelli esistenti] 
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High Level Structure 
for Management System Standards (HLS) (2)

• L’esigenza di una struttura univoca per tutte le norme sui Sistemi di Gestione è maturata 
in sede ISO come risposta al proliferare di standard di management con differente struttura, 
all’utilizzo di definizioni diverse per gli stessi termini e anche di requisiti in contraddizione fra loro

• La HLS risponde a questa esigenza attraverso una struttura comune che prevede:  

▪ identici titoli e stessa sequenza dei punti norma 

▪ identico testo, stessi termini e stesse definizioni «chiave»

▪ la possibilità di «derogare» alla struttura comune solo quando richiesto da specifiche differenze 
nella gestione nei campi di applicazione dei differenti Sistemi

– Per ogni standard, la HLS può essere “arricchita” e “personalizzata”, ove giustificato dalle 
peculiarità della disciplina oggetto di una specifica norma, integrando il testo attraverso: 

▪ sotto-punti norma o punti elenco aggiuntivi

▪ testi esplicativi specifici della disciplina in oggetto (note o esempi)

▪ inserimenti di paragrafi ai sotto-punti norma o arricchimenti testuali che integrino (senza 
modificare) i requisiti della struttura comune
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Struttura ISO 26000:2010
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La logica comune ai Sistemi di Gestione 

Esistono diversi standard di riferimento per lo 
sviluppo dei Sistemi di Gestione:

• Qualità (ISO 9001)

• Ambiente (ISO 14001, Reg. EMAS)

• Sicurezza (ISO 45001)

• Energia (ISO 50001)

[Etica – responsabilità sociale (ISO 26000)]

caratterizzati da una logica comune rappresentata 
dall’approccio sistemico alla gestione (PLAN, 
DO, CHECK, ACT) rivolto alla realizzazione del 
miglioramento continuo 

W. Edwards Deming e il miglioramento dei 
metodi produttivi in Giappone
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Sono oltre 40 gli standard ISO basati sulla struttura HLS appartenenti a 7 

ambiti tematici: Environment and energy, General management, Industry, 

Information Technology, Quality, Safety and Security, Services 



I Sistemi di Gestione Ambientale: principi chiave

Il Ciclo di 

Deming e il 

principio del 

miglioramento 

continuo
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La struttura High Level delle norme ISO sui SG:

• L’HLS prevede, a chiusura delle norme, un Annex che, nel replicarne la struttura, fornisce, per ogni Punto

norma, specifiche informazioni e indicazioni alle organizzazioni (e in generale agli attori del sistema) a

supporto della comprensione e della corretta interpretazione dei requisiti dello standard, senza

aggiungere requisiti addizionali.

• Nel caso della ISO 14001, i contenuti dell’Annex risultano spesso essenziali per chiarire i

contenuti e prevenire fraintendimenti ed errori di interpretazione dei requisiti dello standard.

High Level Structure (HLS) for Management System Standards (MSS)
Introduction

1. SCOPE
2. NORMATIVE REFERENCES
3. TERMS AND DEFINITIONS

4. CONTEXT OF THE ORGANISATION
5. LEADERSHIP
6. PLANNING
7. SUPPORT

8. OPERATION
9. PERFORMANCE EVALUATION

10. IMPROVEMENT
Annex

Testo ‘libero’ e 
specifico per ogni  

standard

Struttura comune 
di requisiti

Testo ‘libero’ e 
specifico per ogni  

standard
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La Iso 14001: obiettivi e operatività
• Tre macro ambiti di operatività del Sistema di Gestione:

• Si tratta, in sintesi, di rendere operativa la Prospettiva del Ciclo di Vita lungo tutta la catena del valore
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Sistema di Gestione Ambientale: i benefici



Diffusione della ISO 14001:2015 in Italia

62

https://annuario.isprambiente.it/

https://annuario.isprambiente.it/


Il Regolamento EMAS 1221/2009/CE 

– EMAS (Reg. CE 1221/2009): Schema volontario di ecogestione ed 
audit, fornisce gli standard di riferimento per l’implementazione di 
un Sistema di Gestione Ambientale (“Emas III”)

– L’Allegato II, in particolare, definisce i requisiti del SGA cui devono 
conformarsi tutte le organizzazioni che vogliano ottenere la 
Registrazione

– È entrato in vigore l’11 gennaio 2010, divenendo immediatamente 
obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile negli 
Stati Membri 

– È oggetto di revisione periodica da parte della Commissione 
Europea 

– Ha un suo specifico logo, da utilizzare anche come strumento di 
comunicazione e marketing
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EMAS versus ISO 14001: che rapporto c’è? 
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EMAS: Struttura del Regolamento
• CAPO I - Disposizioni generali

• CAPO II – Registrazione delle organizzazioni

• CAPO III – Obblighi delle organizzazioni registrate

• CAPO IV – Norme applicabili agli organismi competenti

• CAPO V – Verificatori ambientali

• CAPO VI – Organismi di accreditamento e di abilitazione

• CAPO VII – Norme applicabili agli Stati Membri 

• CAPO VIII – Norme applicabili alla Commissione

• CAPO IX – Disposizioni finali 

• ALLEGATO I – Analisi Ambientale

• ALLEGATO II – Requisiti del Sistema di Gestione Ambientale e ulteriori elementi di cui   le 
organizzazioni che applicano il sistema EMAS devono tener conto

• ALLEGATO III – Audit ambientale interno

• ALLEGATO IV – Comunicazione ambientale

• ALLEGATO V – Logo

• ALLEGATO VI – Informazioni richieste per la registrazione

• ALLEGATO VII – Dichiarazione del verificatore ambientale sulle attività di verifica e convalida 

• ALLEGATO VIII – Tavola di concordanza 
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Disposizioni e regole 
di comportamento 
per i diversi attori del 
sistema della 
certificazione

Requisiti da rispettare per 
ottenere e mantenere la 
certificazione  
Nota: l’Allegato II recepisce 
integramente la ISO 14001 

(rif. Regolamento (UE) 
1505/2017)
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D. Responsabilità Sociale d’Impresa



D. Responsabilità Sociale d’Impresa

67

Una introduzione su:

• Riferimenti, principi e standard principali (SDGs, SA 8000, ISO 
26000:2010) per la Responsabilità Sociale d’Impresa 

• Codice etico: struttura e contenuti

• Azioni di CSR: esempi per l’ambiente, la comunità e il welfare 
aziendale



Verso una definizione di CSR
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• Integrata nella strategia d’impresa;

• Multidimensionale: 

▪ Dimensione sociale, ad es. parità di genere, salute e sicurezza dei 
lavoratori, diritti umani;

▪ Dimensione ambientale, ad es. consumo di risorse, cambiamenti 
climatici, biodiversità, impatti generati (rifiuti, energia, etc.);

▪ Dimensione trasversale, ad es. filiere di approvvigionamento e 
distribuzione;

• Molteplici strumenti: a livello internazionale sono presenti orientamenti e standard differenti, con finalità e 
obiettivi diversi

Caratteristiche della CSR
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• Per la gestione: «ambientale» (es. ISO 14001) o «della CSR» a 360° (es. lo standard  SA 8000:2014
o la norma ISO 26000:2010)

• Per la comunicazione ambientale: 

▪ per l’impresa nel suo complesso (es.: ISO 14063:2006) 

▪ dei suoi prodotti (“environmental claims”, es. ISO 14021:2016)

▪ per il reporting delle sue strategie e dei suoi risultati in termini di carbon management (es. Carbon Disclosure 
Project)

▪ per il reporting delle sue performance ambientali nell’ambito dei requisiti del suo sistema di gestione 
ambientale (es. Dichiarazione ambientale EMAS)

• Per la comunicazione e per il reporting di sostenibilità: 

▪ la Global Reporting Initiative (GRI)

▪ le Communication on Progress (COP) del Global Compact delle Nazioni Unite

▪ …

Molteplici strumenti e riferimenti
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SDGs

• 17 obiettivi di sviluppo sostenibile adottati 
nel 2015 dalle Nazioni Unite, nell’ambito di 
Agenda 2030

• Considerano tutti gli aspetti per cui è 
fondamentale un rapido e deciso intervento 
entro il 2030

• Obiettivi universali: tutti devono contribuire 
attivamente per il loro raggiungimento

• Suddivisi in 169 sotto-obiettivi 

• Riconosciuto ruolo chiave delle imprese, in 
quanto driver principale dello sviluppo economico
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SDGs e sostenibilità



SDGs e CSR

• L’adozione di buone pratiche di CSR è fondamentale per il 

raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo sostenibile;

• I valori e i temi della CSR sono strettamente connessi a tutti gli SDGs;

• Implementare attività di CSR è un buon modo per integrare gli SDGs nel 

business aziendale
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Fonte: OECD

https://mneguidelines.oecd.org/RBC-and-the-sustainable-development-goals.pdf


• Standard internazionale di certificazione di responsabilità sociale

• Sistema di gestione applicato alla performance sociale

• Creato da SAI (Social Accountability International) nel 1997 e 
periodicamente aggiornato (ultimo aggiornamento nel 2014)

• Si basa su standard riconosciuti a livello internazionale, come:

▪ Dichiarazione Universale dei Diritti Umani

▪ Convenzioni ILO (Organizzazione Internazionale del Lavoro) 

• Applicabile ad imprese di ogni dimensione ed impegnate in qualsiasi 
settore produttivo
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Social Accountability 8000 - SA 8000:2014 (1)



• Lo standard SA 8000 considera:

– Lavoro infantile

– Lavoro forzato

– Salute e sicurezza

– Libertà di associazione

– Diritto alla contrattazione collettiva

– Discriminazioni

– Pratiche disciplinari

– Orario di lavoro

– Remunerazione

– Sistema di gestione

Social Accountability 8000 - SA 8000:2014 (2)
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La ISO 26000 sulla responsabilità sociale

• Nel 2010, l’ISO (International Organization for Standardization) ha pubblicato la prima 

versione della norma ISO 26000 Guidance on Social Responsibility, il cui intento è 

quello di “aiutare le organizzazioni a contribuire allo sviluppo sostenibile, 

incoraggiarle ad andare oltre il mero rispetto delle leggi, promuovere una 

comprensione comune nel campo della responsabilità sociale e integrare altri 

strumenti e iniziative per la responsabilità sociale”

• La norma è il risultato di un iter lungo e complesso, che ha visto coinvolti a livello 

mondiale rappresentanti di tutte le diverse parti interessate: consumatori; governi; 

imprenditoria; sindacati; Ong; organizzazioni di servizi, di ricerca e accademici

• È bene precisare che non si tratta di uno standard certificabile, ma piuttosto un 

modello: linee guida, suggerimenti, indicazioni

77



Obiettivi e destinatari
• La ISO 26000 si rivolge ad organizzazioni di qualsiasi tipo, pubbliche e private, 

indipendentemente da dimensione, localizzazione e settore di appartenenza

• Finalità:

• creare consenso, a livello internazionale, sul significato della responsabilità sociale, 
favorendo l’armonizzazione del concetto e degli ambiti che la definiscono

• supportare la concreta ed effettiva applicazione, da parte di tutte le organizzazioni, 
dei principi generali della responsabilità sociale

• promuovere la diffusione a livello internazionale di best practices in tema di CSR
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ISO 26000: 7 temi chiave e 7 principi
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• Governance 
dell’organizzazione

• Diritti umani

• Rapporti e 
condizioni di lavoro

• Ambiente

• Aspetti legati ai 
consumatori

• Coinvolgimento area 
interna

• Sviluppo della 
comunità

• Responsabilità

• Trasparenza

• Etica

• Rispetto degli 
Stakeholders

• Rispetto della legge

• Rispetto degli standard 
di comportamento 
internazionali

• Rispetto dei diritti umani



• Il Dizionario CSR dell’Osservatorio Socialis definisce il codice etico come «la 
“Carta Costituzionale” dell’impresa, una carta dei diritti e doveri morali che 
definisce la responsabilità etico-sociale di ogni partecipante all’organizzazione 
imprenditoriale, uno strumento che governa le relazioni tra impresa e i suoi 
portatori di interessi (stakeholder).»

Codice etico (1)

• Oltre ai principi fondamentali generali, contiene anche specifiche regole di 
comportamento che possono essere accompagnate da esempi concreti

• È uno strumento volontario che fa parte (e può anticipare) del modello di 
organizzazione e gestione aziendale come da D.Lgs. 231/01

https://www.osservatoriosocialis.it/201
6/06/20/dal-dizionario-csr-2016-20/
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https://www.osservatoriosocialis.it/2016/06/20/dal-dizionario-csr-2016-20/


• Il codice etico ha una struttura essenziale composta da:

– Norme e principi etici e sociali: elenco delle regole che tutti gli esponenti aziendali sono 
tenuti ad osservare

– Osservanza del codice etico: provvedimenti e sanzioni interne applicabili in caso di 
violazione delle norme. In questa sezione sono stabilite anche le modalità di vigilanza sul 
rispetto del codice

Codice etico (2)

• Promozione delle norme: modalità di 
divulgazione dei principi contenuti nel 
codice, sia internamente all’azienda che agli 
stakeholder
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Azioni di CSR per l’ambiente
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Vantaggi:

✓Riduzione degli impatti ambientali causati dall’attività 
produttiva

✓Diminuzione dei costi dell’impresa e ritorno economico 
(anche a fronte di investimenti iniziali consistenti)

✓Aumento delle opportunità sul mercato B2B e B2C, 
sempre più sensibile ai temi della sostenibilità 
ambientale

✓Attrazione di investimenti finanziari

✓Richiamo di forza lavoro più motivata e fedele nel 
tempo

✓Anticipazione di futuri obblighi di legge

✓Creazione di relazioni positive con tutti gli 
stakeholders.



Azioni per la comunità

83

Vantaggi:

✓Miglioramento dei rapporti tra l’azienda e la comunità

✓Attrazione di nuovi clienti ed investitori grazie al 
miglioramento della reputazione aziendale

✓Attrazione di dipendenti qualificati attraverso accordi ed 
iniziative con gli istituti scolastici



Azioni per il welfare aziendale
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Vantaggi:

✓Aumento delle competitività aziendale

✓Attrazione di personale qualificato

✓Limitazione di turnover e assenteismo 
(aumenta la fedeltà all’azienda)

✓Miglioramento della motivazione dei dipendenti

✓Miglioramento del clima aziendale

✓Miglioramento nella gestione dei progetti
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E. Rendicontazione ambientale



E. Rendicontazione aziendale relativa a tematiche ambientali 
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Una introduzione su:

• Il reporting di sostenibilità: principali riferimenti per la 
rendicontazione 

• La nuova proposta di Direttiva europea sul reporting di sostenibilità

• La diffusione dei Report di sostenibilità nel mondo

• Lo standard GRI (Global Reporting Initiative): le line guida, le tematiche, gli 
standard universali e quelli specifici



Le origini della rendicontazione

87



• “Il reporting di sostenibilità consiste nella misurazione, comunicazione e 
assunzione di responsabilità (accountability) nei confronti di stakeholder 
sia interni sia esterni, in relazione alle prestazioni dell’organizzazione 
rispetto all’obiettivo dello sviluppo sostenibile […]

• […] assume un vasto significato ed è sinonimo di altre espressioni 
utilizzate per illustrare l’impatto economico, ambientale e sociale (ad 
esempio: triple bottom line, corporate responsibility reporting, …)”

(GRI, 2006)

Il reporting di sostenibilità
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NUOVA PROPOSTA DI DIRETTIVA EUROPEA SUL REPORTING DI 
SOSTENIBILITÀ

COM(2021) 189 final 2021/0104 (COD)
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PRINCIPALI NOVITÀ  DELLA PROPOSTA

1. Da «reporting non finanziario» a «reporting di sostenibilità». Per garantire maggiore chiarezza e per rendere egualmente 

rilevante questa informativa rispetto a quella finanziaria;

2. Estendere l’obbligo di rendicontazione a tutte le grandi società e società quotate (escluse le micro-società quotate);

3. L’informazione di sostenibilità avrà natura quantitativa e qualitativa e dovrà essere di carattere retrospettico ma anche 

prospettico (forward-looking);

4. Specificare in modo più dettagliato le informazioni che le aziende dovrebbero rendicontare, rispettando gli standards

obbligatori dell'UE in materia di rendicontazione della sostenibilità; 

5. Garantire che tutte le informazioni siano pubblicate nell'ambito della Relazione sulla Gestione delle società e divulgate in 

formato digitale;

6. Includere regole relative al revisore legale dei conti per lo svolgimento dell’“assurance of sustainability reporting”.
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SUSTAINABILITY REPORTING – Scope: quali aziende?
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SUSTAINABILITY REPORTING – Standards’ topics
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SUSTAINABILITY REPORTING - Standards 
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Riferimenti per la rendicontazione
RIF. NATURA E FINALITA’ TARGET OGGETTO REPORTING KPI 

VERIFICA DI 
PARTE III

EMAS (2009)
Regolamento europeo sui requisiti 
del Sistema di Gestione Ambientale

Organizzazioni
(imprese e non) 

Ambiente - Aspetti
ambientali dell’organizzazione

SI
(Dichiarazione 

ambientale)

SI
(specifici: 

Dichiarazione 
ambientale)

SI

UN Global 
Compact (2000)

Impegno siglato con le Nazioni 
Unite al rispetto e alla promozione 

di dieci Principi fondamentali

Organizzazioni 
(imprese e non)

10 Principi in quattro ambiti: 
Diritti Umani (2), Lavoro (4), 

Ambiente (3) e Lotta alla 
corruzione (1)

SI
(Communication

On Progress) 

Previsione indiretta 
(rimando a GRI)

NO

UN Guiding 
Principles on 
Business and 
Human Rights 
(2011)  

Principi guida e Raccomandazioni 
per Stati e imprese a tutela dei 

diritti umani e del miglioramento 
delle relative pratiche 

Stati nazionali 
e

imprese 

31 Principi e Raccomandazioni sui 
Diritti umani indirizzate ai due 

target: Stati e imprese
SI

SI 
(previsti qualitativi e 
quantitativi, ma non 

specificati)

NO

OECD Guidelines 
(2011)

Principi guida e Raccomandazioni
per le imprese multinazionali

Imprese multinazionali

8 ambiti: Diritti Umani, Lavoro, 
Ambiente, Corruzione, 
Consumatori, Scienza e 

tecnologia, Concorrenza e 
Tassazione

SI
Previsione indiretta 
per ambito Lavoro 

(rimando a ILO)
NO

ISO 26000 (2010) 
Standard di responsabilità sociale 

(principi e pratiche)
Organizzazioni 

(imprese e non)

7 ambiti principali: Governance, 
Diritti umani, Lavoro, Ambiente, 
Etica nel business, Consumatori, 

Comunità

SI
SI (previsti, rimando 
a diversi riferimenti)

NO

ILO Tripartite
Declaration (2006)

Principi e linee guida sul lavoro e 
tutela dei diritti dei lavoratori

Governi, Multinazionali 
e Lavoratori

4 ambiti principali: Impiego, 
Formazione, Condizioni di lavoro e 

Relazioni Industriali
NO NO NO

Global Reporting 
Initiative 

Principi e linee guida sul reporting 
di sostenibilità (ambientale, 

economico e sociale)

Organizzazioni 
(imprese e non)

46 ambiti, economici (4), sociali 
(39) e ambientali (12) 

SI 
(Sustainability 

Report)
SI

SI
(raccomandata)



I numeri del reporting: la diffusione tra le imprese

The KPMG Survey of 
Sustainability Reporting (2020)

• Survey mondiale

• 2 campioni:

• N100 – Prime 100 società per 
fatturato in ciascuno dei 52 Paesi 
oggetto di indagine (5.200). 
Fornisce una panoramica 
generale del reporting di 
sostenibilità tra le aziende a 
grande e media capitalizzazione 
di tutto il mondo

• G250 - 250 più grandi aziende 
del mondo per fatturato. Le 
grandi aziende globali sono in 
genere leader nel reporting di 
sostenibilità e la loro attività di 
reporting spesso prevede 
tendenze che vengono 
successivamente adottate più 
ampiamente
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I numeri del reporting: la diffusione per Paese
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I numeri del reporting: la diffusione per settore

97



I numeri del reporting: la diffusione per standard
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I numeri del reporting e gli SDGs

La survey ha rilevato un’ampia variabilità nel 
numero di SDG a cui le aziende danno la priorità 
come focus per le loro attività. 

Circa la metà (51%) identifica tra uno e 
otto SDGs; il 41% ne identifica tra 9 e 16; 
l’8% del campione identifica tutti i 17 SDG 
come rilevanti.
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SDGs e rendicontazione

•Gli Obiettivi dell’Agenda 2030 sono sempre più 
spesso adottati come termini chiave che 
caratterizzano le strategie di sostenibilità delle 
aziende

•Parallelamente, un numero crescente di 
organizzazioni ha iniziato a utilizzare gli SDGs come 
riferimento e guida per la rendicontazione
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Esempio di

applicazione 
SDGs

Collegamento dei pilastri 

aziendali con gli SDGs di 

riferimento

(A2A, Bilancio Integrato 

2019)
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• È un network istituito nel 1997 allo scopo di sviluppare e diffondere linee guida applicabili a livello 
internazionale per il reporting sulle performance economiche, sociali e ambientali, inizialmente 
rivolto alle imprese e successivamente esteso ad ogni tipologia di organizzazione

• Originariamente promosso dalla Coalition for Environmentally Responsible Economies, il GRI si 
fonda sull’attiva partecipazione di imprese, NGO, associazioni di esperti contabili, organizzazioni 
imprenditoriali

• Dal 2002 è un network indipendente, che collabora con l’UNEP e con il Global Compact dell’ONU

• La prima versione delle GRI Sustainability Reporting Guidelines è stata pubblicata nel 2000

• La versione più recente e in vigore (GRI Standards) è del 2016 (parziali aggiornamenti si sono 
susseguiti negli anni, i più recenti sono del 2020)

GRI
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• Sono uno standard di rendicontazione, contenente principi di reporting e contenuti specifici per 
guidare un’organizzazione nella preparazione ed elaborazione del proprio Report di Sostenibilità 

• Sono uno strumento volontario, che può essere applicato ad organizzazioni di ogni tipo e 
dimensione, operanti in ogni luogo

• Supportano le organizzazioni nella comunicazione di un quadro oggettivo e trasparente delle 
proprie prestazioni economiche, sociali e ambientali

• Promuovono la comparabilità dei report di sostenibilità, il benchmarking e la valutazione delle 
performance di sostenibilità (anche rispetto a quanto previsto da codici, standard di performance, 
iniziative volontarie, …)

• Servono come strumento per facilitare e rafforzare il coinvolgimento degli stakeholder

Linee Guida GRI
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GRI database (aprile 2021)

Totale Italia
• 316 Organizzazioni
• 1.237 Report

Totale Mondo
- 15.428 Organizzazioni
- 63.849  Report

Fonte: https://database.globalreporting.org/ (aggiornato al 7 aprile 2021)
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GRI destinatari
• Non solo singole imprese (grandi e non), ma anche: 

• Pubbliche Amministrazioni 

• Associazioni di categoria 

• Enti organizzatori di grandi eventi 

• … 

• Ogni attore della società deve «rendere conto» (cioè essere «accountable») nei confronti degli altri soggetti, rispetto 

al suo scopo/missione e alle sue attività 

https://database.globalreporting.org/


GRI Standards (1)

• A ottobre 2016 la Global Reporting Initiative, dopo un lungo e articolato 
processo di revisione, ha presentato i nuovi standard di rendicontazione della 
sostenibilità – GRI STANDARDS – entrati definitivamente in vigore il 1°
luglio 2018 

• Il contenuto delle Linee guida è stato ristrutturato in un sistema modulare e 
interconnesso di Standard

• Ciò permetterà di aggiornarli e di poterne aggiungere di nuovi senza dover 
modificare la struttura e il sistema generali

• Questa flessibilità darà modo di adattare con maggiore facilità gli Standard alle 
diverse necessità che emergeranno, ai diversi contesti applicativi e agli sviluppi 
nelle pratiche e nelle esigenze di sustainability reporting

• 2019: traduzione ufficiale italiana

• 2020: avvio nuovi standard di settore
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GRI Standards (2)

È un set strutturato di Standard collegati fra loro:

• I primi tre universali e applicabili a tutte le 
organizzazioni (GRI 101 – 102 – 103)

• Gli altri tre specifici e tematici:

• GRI 200 – Economico

• GRI 300 – Ambientale

• GRI 400 - Sociale  

Alla base vi è una serie di Principi di reporting 

Il set si focalizza sui «material topics», ovvero sui temi 
e sulle questioni rilevanti per l’organizzazione che 
rendiconta, sotto il profilo degli impatti che essa genera e 
della significatività per i suoi stakeholder

10
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GRI Standards specifici

17

Economici 

32 

Ambientali

40

Sociali

Condizioni di 
Lavoro;  
Relazioni sindacali; 
Salute e sicurezza; 
Formazione; 
Pari opportunità; 
Lavoro minorile; 
Diritti umani; 
Sicurezza del 
consumatore;
Impatti sulle 
comunità locali;
…

Creazione di valore 
per gli stakeholder; 
Pratiche di 
procurement; 
Anti-corruzione; 
…

Cambiamenti climatici, Efficienza nell’utilizzo della risorse;
Biodiversità; Risorse idriche; Conformità ambientale, 

…

10
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Gli Standards 

universali e 
specifici
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GRI 400 – ASPETTO SOCIALE 
401_OCCUPAZIONE
402_RELAZIONI TRA LAVORATORI E MANAGEMENT
403_SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO (aggiornato ed entrato in vigore dal 
01/01/21) 
404_FORMAZIONE E ISTRUZIONE
405_DIVERSITÀ E PARI OPPORTUNITÀ
406_NON DISCRIMINAZIONE
407_LIBERTÀ DI ASSOCIAZIONE E CONTRATTAZIONE COLLETTIVA
408_LAVORO MINORILE
409_LAVORO FORZATO E OBBLIGATORIO
410_PRATICHE PER LA SICUREZZA
411_DIRITTI DEI POPOLI INDIGENI
412_VALUTAZIONE DEL RISPETTO DEI DIRITTI UMANI
413_COMUNITÀ LOCALI
414_VALUTAZIONE SOCIALE DEI FORNITORI
415_POLITICA PUBBLICA
416_SALUTE E SICUREZZA DEI CLIENTI
417_MARKETING ED ETICHETTATURA
418_PRIVACY DEI CLIENTI
419_COMPLIANCE SOCIOECONOMICA

GRI 300 – ASPETTO AMBIENTALE 
301_MATERIALI
302_ENERGIA
303_ACQUA E SCARICHI IDRICI (aggiornato ed entrato in vigore dal 
01/01/2021)
304_BIODIVERSITÀ
305_EMISSIONI
306_RIFIUTI (aggiornato nel 2020)
307_COMPLIANCE AMBIENTALE
308_VALUTAZIONE AMBIENTALE DEI FORNITORI

GRI 200 – ASPETTO ECONOMICO
201_PERFORMANCE ECONOMICHE
202_PRESENZA SUL MERCATO
203_IMPATTI ECONOMICI INDIRETTI
204_PRATICHE DI APPROVVIGIONAMENTO
205_ANTICORRUZIONE
206_COMPORTMENTO ANTICONCORRENZIALE
207 IMPOSTE (entrato in vigore il 01/01/2021)
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Sector Standards 2021

In attesa della pubblicazione del proprio standard di riferimento, si possono sempre considerare, come

spunto, le versioni licenziate nella versione G4 del GRI (cfr. GRI G4 Sector Disclosures).

• SECTOR STANDARDS

Forniscono informazioni alle organizzazioni sui loro temi materiali potenziali. L'organizzazione utilizza

i Sector Standards relativi al proprio settore quando determina i propri temi materiali e quando

determina quali informazioni riportare per i temi materiali.

GRI 11 – Oil and Gas Sector 2021
Pubblicato a ottobre 2021
Data di entrata in vigore: 1 gennaio 2023

Novità:

Next Sector Standards: carbone e
agricoltura-acquacoltura-pesca

Previsione: 40 Sector Standards
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CONCLUSIONI

Molti strumenti 
volontari a 

disposizioni delle 
imprese, utili a 

fronte degli scenari 
delle tendenze del 

settore e dei 
riscontri nella 

domanda da parte 
dei consumatori 

(CRESCE LA 
DOMANDA 
«GREEN»)

Sostenibilità 
dell’Organizzazione

Sistemi di 
gestione

Responsabilità 
Sociale 

d’Impresa

Rendicontazione 
ambientale

Sostenibilità del 
prodotto

Certificazioni di 
prodotto

Valutazione degli 
impatti 

ambientali (LCA) 
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Altri 
strumenti




